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un saggio. [l fiume 


Cateratta inferiore del Yelluwstone, in America. 


Yellowstone scen- 
de per circa un 
mezzo miglio sopra 
una serie di rupi 
di lava, poi con 
una corsa verti- 
| ginosa, rinserrato 
in un'letto roccio- 
so. largo appena. 
ventiquattrapliedì, 
si precipità’ dal- 
l’alto d’una parete 
perpendicolare, fa- 
cendo un saltobru- 
sco di contoquin- 
dici piedi. La cor- 
rente del finme è 
così rapida, che 
quasi tutta la spu- 
marehe copre l’ac- 
qua vien proiet- 
tatainavanti; nel 
cadere, essa incon- 
tra un angolo di 
«rupe: una parte 
rimbalza sibilando 
a una distanza di 
sessanta piedi, e 
forma un immenso 
ventaglio, che si 
dissolve in nubi di 
vapore. La profon- 
dità del fiume alla 
caduta è di circa 
quattro piedi, e lo 
squasso è terribile. 
Dall’altro lato, un 
promontorio di la- 
va, sospeso sul ba- 
cino infei jorr, pee 


er: 


TA 


mette d’abbracciare facilmente l'insieme 


«del quadro» 


. La distanza. fra le due cadute è qual- 
cosa più di mezzo ‘miglio. La cateratta 
inferiore, al suo erlo, è larga novanta 
piedi, e senza rapide ‘al disopra, benchè 
la corrente sia; ancora violentissima. 

“ine De 

di i {= À 
* 
x x 


Sagl: è una città della Cocincina; 


. della quale abbiamo discorso più volte, 


e .della cui rada diamo in questo numero 


la veduta. 


»* 
PELA 


- Il viaggiatore De Coster così descrive 
una’ delle ‘vie ‘dei quartieri poveri, ad 
Amsterdam: 


« Entro in una di quelle vie alte, 
strette ‘e’nere.che s’aprono sulla diga 


-di mare e sono tappezzate di cenci e di 
oggetti di ogni colore che sembra vo- | 
gliano asciugarsi all’ aria umida. Qui i 


viaggiatori amanti del pittoresco. possono 
studiare ‘dal vero, di. giorno, e sopra- 
tutto di sera, le osterie e i personaggi 
di Jan Steen e di Van Ostade, i suona- 
tori di violino; gli improvvisatori po- 
polari che inventano per ogni persona 
della società una strofa, talora satirica; 
è qui il ricovero dei marinai sviati 
misti al sozzo popolino del porto; è qui 
che, si mostrano ‘illuminati. dalla luce 


_ fumosa delle candele di sego posate sulle 


_ senza fine», 


- rerd, 


3 tura, 
5 Zootecnica “e Arti 


botti che servono:di banco, nelle ‘sale 


senza seggiole nè panche, tutti gli squal- 
lori, tutti i lividi, tutte le smorfie della 
miseria e della dissolutezza. 

« Alzo gli occhi qua e là e leggo questi 
nomi di strade: « Via della Preghiera 
e « Via della Trave nell’oc- 


chio. », 


Fra cinque. giorni a Milano .s’inaugu- 
‘coll’intervento (del Re e della Re- 
gina, l’-Esposizione Nazionale. Agricol- 
Industria. Orticoltura, Musica, 
Belle. si sono date 
convegno, da’tutte le città d’Italia, a 


- Milano. 


: (Alle industrie, all’agricoltura ed or- 
ticoltura:furono preparate, nei vecchi e 
ne’ nuovi ‘giardini, 
Musica troverà: albergo al primo piano 
del. Conservatorio. Per. accogliere le 


: Arti Belle:,° furono coperti due cortili 
nel: Palazzo del Senato, vicinissimo alle! 


gallerie ‘dedicate alle industrie. 

Noi, a- ricordare intanto in qualche 
modo l’importante avvenimento, vi pre- 
sentiamo una scena che si riproduce alla 


‘vigilia di ogni esposizione artistica. 


Anche a Milano,: prima che oechio 
profano possa penetrare in quel tempio 
sacro alle arti) è un accorrere - di pit- 
tori da ogni #@gione d:Italia a osservare 
le loro ‘opereti *Qgnî pittore osserva-}'ef- 
‘fette: che produce il suo quadro a posto, 


“seruta’sé ‘la luce è-baona, giusta, tale 


da aggiungere non da togliere bellezza 
al suo ‘dipinto; e fra quelle sale risuona 


® 
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sue. 


varie gallerie. La: 


“connettono l’un l’altro senz ‘interruzione, 
‘e formano da ciascun | 


tarsi, un gridare oh! di meraviglia — an- 


‘momento, ma poi un sorriso spunta sul 
‘suo labbro, e ritorna il gaio artista di 


usa ogni stratagemma per procurarsi il 


— 


il duro linguaggio del sdfialiifo, il dolee sue terre, degli stanzini che/ per dla pu- 
‘ dialetto di Venezia, l’energico del roma- | litezza, anzi iper l'eleganza — giacchè 
‘gnolo, il vivace del. napoletano. È un ac- bisogna gareggiar d’attrattive coi vicini 
cozzarsi di dialetti, che si fondono poi | che fanno altrettanto — invitino. i vian- 
tutti nel linguaggio comune. È un salu- danti ad entratvio 


che tu qui — sì, e vi.è pure... — Ah an- 
che lui; — e lì, uno stringersi la mano,. 
un abbracciarsi, un correre di qua, di là,|-- 
a far vedere all'amico di Palermo un 
quadro dipinto fra i monti subalpini; o 
a un nato a piè dell’Alpi un bel quadro | 
che ‘\pare porti con sè un raggio del 
caldo sole del mezzogiorno. 

KE mentre gli artisti si incontrano, 
corrono di qua e di là, danno 0 chie. Si 
dono consigli, alcuni appassionati. “delle |} 
Belle Arti, possono soddisfare al lungo | 
desiderio eifàre una prima corsa per le 
sale e le gallerie. 


Adriano Marie ha voluto ritrarre. una | 
di queste scene che sì riproducono , su 
per giù eguali ad ogni esposizione; in | 
quel giorno s solenne in cuì ogni autore 
guardando il suo quadro domanda a sè 
stesso: piacerà? — e il timore e la 
speranza tenzonano nella sua mente un 


“ Gray; trad. dall'inglese di 6. ‘Brandaglia). 
XR È 5 n 


A te scorreva placida — 
La vita e prodigavati 
Tutte del cor le. gioie, 
Immense,, inenarrabili. vs 


bai fee 


CI ‘© Ma dell'invidia il demone 
Venne a turbarti; vittima 
D’ un’ infame calunnia 
- Fosti gittato in carcere. 


E.ti seguir nell’orrido 
- Carcere, della misera 
Tua compagna e del popolo 
Le querele ed i gemiti, 


prima, e finisce per persuadere sè stesso 
che il suo dipinto dovrà piacere e che 
il compratore non dovrà farsi aspettare 
di troppo. 


® 


Ma tu in mezzo all’ananime Ja 
= % 


Dolor restasti impavido, 

| Affrontando con nobile 

Core le altrui nequizie. 
“MEA 


Tebe, in Grecia, si compone d’ una 
sola via, discretamente larga, fiancheg- 
giata da casette strette, con un ‘piano 
superiore e un pian terceno , occupato 
da botteghe e riparate sotto un largo 
assito sporgente, sostenuto da pilastri 
di legno appena digrossati. Gli assiti si 


tà, piò fermo, inorolan 
La fronte, altero e, vivido. 
| Lo sguardo, il palco iniquo 
Salisti del patita 


1) 


della via 
una specie di loggiato aperto, che serve 
di rifugio e di passeggio agli abitanti 


lle ciornate di pi fi ti E in alto giagti ai Baba: 
nelle oggia, frequenti E SE 
ai a 3 n Tuoi nemici volgendoti, 
* si Sorga, gridasti, un vindice , 
CA Braccio da questo sangue. 


| Poi la testa al carnefice 
Porgesti, - alto silenzio 
Si fe’ d’intorno - un lucido 
Ferro brillò per l’aere. 


I Cinesi sono abili. coltivatori, e due 
volte l’anno traggono dai campi dei 
raccolti alternativi di cereali e di le- 
guminose. Questa, fertilità. straordinaria 
è in parte dovuta alla poca estensione 
delle loro terre, spesso così ristrette da 
poter essere coltivate dal proprietario 
colla. massima cura; e in parte all’im- 
piego costante di materie: fertilizzanti. asia IA CORE O ai gia) 
— Se il coltivatore si trova nelle vici- Rea IO e 
nanze immediate d’una città, compera, : i 
mediante un. abbonamento con certe 
case, il*diritto di portar via le immon- 
dia d’ogni natura, e le distribuisce sulle 
terre che ne abbisognano, impiegandole i i de 
più spesso souto forma di ingrasso li: E i rimorsi e le angoscle 
quido: e in tal modo riesce ‘a fertiliz= | “. Nel petto dei tuoi giudici, N 
zare le terre più aride. Se invece i o si dat : 
campi sono lontani da città o) villaggi, E 


Nel campo orrende tenebre 
Portò la notte gelida , 


—AR 
concime che gli è così prezioso, e a 
questo. fine ‘costruisce, ai Hfhiti della 


see “ Ate ra 
i “otttit a cih: di 
di, QUIS | i da 
4 "ad DI nnt, 
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VL'EEETO PULO CITERBULILIE 
(Traduzione di SALVATORE MUSSO). 


che dar soll co iso Certi uo- 


hanno la. ‘mente così fatta. che 
incidenti che meritano. appena 


mini 


triviali 


stito d’una vostà 0 camera Lala ad, 


‘giardino. Te Dafone, dl Saliguenx, 
| conosciuto. dieci leglie all’intorno sotto 
il nome di barone Adhémar, possedeva 
nel cantone di Saligaenx, situato ai con- 


fini del* ‘ Bugey. e della Bresse, un bel 
castello che a dui ‘avevano aan, i suoi 
5a * 


ccupava. on i 
e coltivare. le sue terre, 
occhio a tutto, non rimettendosi 

Pi sè Stesso; ‘rispettato più che 
i. gli era riputato - di 


€ a avanti a lui e par- 
largli. a capo scoperto. Tutti quei suoi 
servi che seguivano questo metodo, si 
trovavan..bene; ma ‘v’ hanno colli in- 
flessibili, fronti dure ed altiere alle quali 
ripugnano le umiliazioni. Il barone aveva 
per sotto-giardiniere un giovane sui di- 
ciotto, nomato Giovanni Testaroli, il 
quale non aveva voluto procurarsi le sue 
buone grazie. Questo giovane era un 
trovatello stato raccolto sulla. strada 
maestra ;lochiamarono Testaroli perchè 
si credette leggere questo nome su una 
carta cucita alle sue fasce. Corfeva voce 
«ch’egli. dovesse-la sua nascita agli amori 


effimeri d’un viaggiatore di commercio e- 


d’una serva «d’albergo; questa-era scom- 
parsa e non se: n'era saputo più nulla. 
Egli fu nutrito ed allevato dalla carità 
pubblica che, a dire il vero, non fece 
randi ‘cose; per! lui; lo si !lasciò-cre- 
l'scere ida bbandonò e; forse, avrebbe 
preso una cattiva piega se. il giovane 
- curato di Saligueux, che aveva. tutte le 
I, ciro :d° un: pei curato, non avesse 
‘ass Bse x ì 


DITA 59 
(3 ni 


ai DIGfiioti IT -Riprodazione vie- 
tata, 


IDEA: DI 


colle. mani in tasca, lasciava. il 


di pigliarlo, bastava 


POPOLARE 
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GIANNI 


“ROMANZO DI 


preso qualche inter esse. per questo fan- | 


! ciullo, Il curato lo chiamò a sè, l’inter- 
rogò, rimase colpito della di lui sagacità, 
della viva intelligenza. Si decise a te- 
nerlo presso di: sè, gl’insegnò a leggere, 
a scrivere e a far di conti. L’abbate Mi- 


| raud, che dilettavasi d’agricoltura, diede 
l'alcune lezioni a Testaroli e dopo parec- 
9 chi ‘anni lo collocò dal'barone Saligueux 
‘che non consentì tenerlo al suo servizio 


‘| che per fare onore alla raccomandazione 


n curato. La figura ed'i modi di Te- 


| Staroli non piacevano al barone. Gli rim- 
| proverava quell’ esser chiuso, assorto 
ne’ suoi pensieri, taciturno, cupo. 


— Non si può ‘conoscere, — diceva, — 


Tse questo giovane vi è amico o nemico, 
o piuttosto nè l’uno nè l’altro; él’ eterno 


riore: CHE 
L’aveva principalmente con lui per- 


‘chè possedeva una testa di ferro e la 


schiena poco pieghevole. Il barone teneva 
\anzitutto ‘al rispetto e Giovanni Testa- 


»|rolî non era nato rispettoso; era venuto 
al: mondo coll’idea che un barone di° 
vecchia data e un trovatello valgono. 


l’un per l’altro la stessa cosa, e che sono 
impastati della stessa creta. Chi gli aveva 
messo ciò nella testa? Il peo 0) 
la serva d’ albergo? 

Il barone Adhémar di Saligueùx, ve- 
stito d’una veste da camera di seta co- 
lore verde-pomo, colle mani in tasca, 


| passeggiava nel suo giardino quando 


vide Testaroli occupato a tagliare un 
pero. L’antipatia che gl’inspirava il tro- 
vatello cresceva di giorno in giorno: da 
qualche tempo lo spiava-senza; pose nella 
speranza di coglierlo in fallo, ciò che 
non-era tanto facile con Testaroli. 

— Questo taciturno, che sulla fine della 
sua carriera divenne quasi chiacchiero- 
ne; era un lavoratore infaticabile ;dor- 
miva poco, levavasi. presto, attento, di- 


ligente, coscienzioso, Goethe ha detto che 
peri«.le: teste mediocri un mestiere sarà- 


sempre un. mesti che. per le teste 
buone è un’arte e che l’uomo veramente 
superiore facendo. una cosa non sì-con- 
tenta» solo di, farla, ma, facendola, la 
porta, alla perfezione. sì da essere il 
simbolo di tutto ciò che è ben 
in questo mondo, » Vestaroli faceva tutto 
bene, non.già che. si curasse di piacére 
a quelli che lo adoperavano.e d’attirarsi 
i loro elogi; ima teneva -molto. a_ pia- 
cere.a' Giovanni» T'estaroli, chè mon era 
facilinente contento di.sè stesso. 


VII barone s'avvicinò a' Giovanni; lo | poco il suo cervello si *tranquillò; 


fatto. 


TESTAROLI 


ta 


ni 


le ciglia, lo rimproverò. di non saper 
far bene. 

— Tu storpii il mio pero, — gli gri- 
dò; — getta via quella maledetta ronca 
e va. presto a pigliarmi la sega, t’inse- 
gnerò io il tuo mestiere. — 

Giovanni gli replicò tranquillamente 
che sapeva il suo-mestiere e che in certi 
casi‘una piccola ronca vale più d’una 
sega. Ferse egli aveva ragione, poichè 
non bisogna disprezzare le ronche, ma, 
quando si è barone e si ha torto, si 
monta in collera e così accadde preci- 
samente nel barone Adhémar di Sali- 
gueux. Egli apostrofò vivamente il tro- 
vatello, gli diede dell’insolente, dell’or- 
goglioso-e gli richiamò alla mente che 
nulla era più:ridicolo in questo mondo 


‘che l’orgoglio raccolto sotto un cavolo. 


Giovanni ascoltò dapprima senza prof- 
ferir parola; subito gli scappò la pa- 
zienza e sì pose a canticchiare sottovoce 
l’aria di Malbrougbh. 

Era la sola canzone che avesse ap- 
preso «e gli piaceva cantarla; per dis- 
grazia aveva la voce stonata ed essendo 
tutto occupato a ciò che egli faceva, 
cantava fuori tono con metodo e delizia. 


In quel momento le sue stonature urta- 


ronoil barone non meno della sua inso- 
lenza. Bollente: di collera, alzò la mano 
sul giovanotto; questi fece un salto da un 
lato e riuscì ad evitare lo schiaffo, ma 


| non. potè impedire che il barone non 


avesse il piede pronto come la mano, 
col quale lo. colse alle reni facendolo 
battere ‘contro il pero. Quand’ebbe ri- 
preso l'equilibrio, si volse, prese il suo 
berretto, ch’era caduto a terra, guardò 
il barone con occhi terribili ove scor- 
revano lagrime di rabbia, poi subito se 
la diede a gambe e disparve. 

Giovanni Testaroli non sapeva più ove 
egli fosse» Vedeva il mondo attraverso 
la sua avventura e il mondo sembravagli 
tutto cangiato. Il sole; i campi,i boschi, 
il'campanile di Saligueux avevano: un 
aspetto diverso, ch’egli non ‘aveva mai 
conosciuto. I campi, il campanile, il sole 
avevano veduto il calcio ed ognuno: fa- 
ceva le ‘sue riflessioni sull’avvenimento. 
Egli pigliava risoluzioni. aveva ‘idee 
più stravaganti le une delle altre. La 
prima fu di andar a metter fueco al ca- 
stello, la seconda: d’aspettare il barone 
di Saligueux/ad una svolta di strada e 
di fracassargli la schiena. Si'tagliò un 
bastone! d’un ramo d’agrifoglio e \’esa- 
minò con ‘eompiacenza.’ Però ‘a poco a 
Hell 


guardò un po”lavoraré, poifiggrottindo | credeva a poche ‘cose, ma: credevara) 
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tribunali, ai gendarmi e avea deciso che 
non avrebbe avuto mai a che fare con 
essi. Disse al suo bastone: « No, non 
va bene, farò meglio. » Stabilì che quel 
bastone ch’eragli comodo alla mano, non 
gli servirebbe d’insidia, che se ne farebbe 
uno eguale; poi, osservando una vec- 
chia quercia che lo guardava, giurò che 
nn giorno Giovanni Testaroli insegne- 
rebbe a vivere al barone di Saligueux. 


Pronunziò questo giuramento con voce! 


vibrante e la quercia ne sembrò com- 
mossa. Tutti gli uomini forti han mosso ‘ 


il primo passo con un giuramento da An- | 


mbale, Egli rientrò nascostamente nel) 
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carte di cui fece un fardello; in seguito 
ruppe il suo salvandanaio ove rinchiu- 
deva i soldi; era molto economo e a- 
vendo tirato la somma, ne fu contento. 
Dopo ciò partì per non più ritorna- 
re. Arrivato all’inferriata, si tolse le 
scarpe battendo fortemente l’una con- 
tro l’altra le due suole ferrate per scuo- 
terne tutta la polvere che avessero po- 
tuto. pigliare sulle terre del barone di 
Saliguenx, Impiegò il resto del gior- 
«no a prendere informazioni, a procn- 
rarsi una bisaccia, nella quale ficcò i 
suoi arnesi, e una borsa di cuoio ove 
collocò i suoi s.ldi. 


Passò la notte a| 
castello; vi prese i suoi abiti e le sueicielo scoperto, disteso sull’ orlo d’un'diss' egli. 


fosso colla faccia sotto un cespuglio. 
Dormì deliziosamente e si svegliò fresco 
e gagliardo, sentendosi capace a sfidare 
il freddo, la fame, la sete a tutte le 
sofferenze che l’aspettavano. 

L’abbate Miraud usciva dallachiesa 
ove aveva detto la messa, quando vide 
venire a sè Giovanni Testaroli colla bi- 
saccia alle spalle ed il bastone d’agri- 
foglio in mano. 

— Ebbene!che c'è? — gli domandò. — 
Che significa questo equipaggio? — 

‘ Al che Giovanni non rispose nulla. 
L’abbate Miraud lo prese pel braccio. 

— Giovanni, ciò non va bane, — 

— Ho saputo che tu hai 


‘ vuto una quistione col signor di Sali- 


gQueux. 
Sapete, 
egii ha levato su me la mano e il 


in Cocincina, 


DEE S 
Raua ui Segol, 


)e 


— Egli t’insegnerà ad essere almeno 
potvalo, Bisogna essere rispettosi verso i 


—. gridò Giovanni, — che! | propri superiori, ragazzo mio. Ma, ohibò! 
pie-' mentre ch'egli ti parlava, tu ti sei per- 
de, trattandomi da trovatello? Non-ho!messo di. cantice) 


are l’aria di Mal- 


sentito la sua mano sulla. mia faccia, brough. 


ma ho sentito il suo piede qui, vedete? 
e lo sento ancora e lo sentirò sempre e 
ciò che egli ha detto resterà sempre 
qua, — aggiunse portando il dito al-; 


l'orecchia. 
— Il signor di Saliguenx è un po’ 


| — Scusate, signor curato, io non ne 
so altra, — riprese il giovane ghignando. 
| L’abbate Miraud assunse un’aria se- 
| Vera. 
PZA Giovanni, — disse, — o io non 
m’incarico più di te o tu farai la pace 


caldo, — riprese il buon curato, — ma 'col barone. 


tu avevi preso in mala parte le sue; 


ammonizioni, sei stato insolente. 

— Ma si mischi in ciò che lo ri- 
guarda! Non è lui che mi deve inse-' 
gnare a tagliare ua poro, 


i  — Mai, — rispose Giovanni. 

i « Tu non sai dunque che l’Evangelio 
ie insegna il perdono delle offese? Am- 
metto che il barone abbia avuto tutti i 
‘torti, perdonagli, 


— Mai, — ripetè Giovanni, alzando. 
le spalle. 

— Mai ‘non è parola cristiana, 
riprese tristamente il curato, — è ap- 
pena una parola umana. 

E siccome Giovanni taceva: 

— Che conti tu fare? 

— Abbandonare il paese. 

— E ove vai? 

— Ah! questo: è il mio segreto, ho 


la mia idea, — disse Giovanni, innal- 
zando il mento) 
— Matto. che sei, — replicò l’a be 


bate, — eccoti ben ri:co colla tua ideal. 
Il signore ha un’idea! E essa che nu- 
trisce, che tien caldo, che conserva. 
lo stomaco e impedisce di morir dl 
fame? 


— 
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Nei quartieri poveri, ad Amsterdam. 
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— Poco monta, 
riprese Giovanni. 


— Temo ch’ essa. sia cattiva. Bada, 
v'hanno idee che portano all’ospedale, 
ve n’ha altre che portano direttamente 
alle carceri. — ì 


E guardandolo fissamente, il curato 
aggiunse: 


— Io credo che tu abbi veramente il 
diavolo negli occhi. 


— Dio o il diavolo, — fece egli, — 
non m'importa ; io non credo nè a Dio 
nè al diavolo, signor curato. Ah! per 
questo, dovunque io vada, vi prometto 
che sarò onesto; non v'è che gl’imbe- 
cilli che non lo siano, e poi, se mai mi 
venisse la voglia di rubare, penserò a 
voi, al vostro vecchio cappeilo, alla vo- 
stra vecchia sottana spelata e ciò mi 
impedirà di metter la mano nella tasca 
altrui. Ma non bisogna domandarmi di 
credere a Dio: nè al diavolo, Se vi fosse 
un Dio, io non sarei stato raccolto sotto 
un cavolo e se vi fosse un diavolo, da 
ben lungo tempo avrebbe portato via il 
barone di Saliguenx ed il suo maledetto 
castello; ma in quanto a rubare, non è 
la mia idea. Signor curato, vi prometto 
di non rubar mai. 

— Servo umilissimo del signor Gio» 
«vanni Testaroli e della sua idea, — 
esclamò il curato. 


Poi, traendo due scudi da cinque lire 
dalla tasca, glieli fe’ scivolare in mano. 


Giovanni esitò a tenerli; 
tato parere, disse: « Grazie! » Con 
ciò si pose in cammino. L’abbate Miraud 
lo seguì alcuni istanti cogli occhi, lo 


ho la mia idea, — 


vide allontanare alzando la polvere della 


strada, col bastone d’agrifoglio in ma- 
no, la bisaccia alle gpise con l’idea în 
testa. 


In verità, Videa di. Giovanni Testa- 
roli era ancora un po” confusa, non ne 
era che un embrione. ‘Aveva egli seo- 
nerto che vi sono, due specie d’uomini: 
i ricchi e-1 poveri; che i.primi sono in 
facoltà di dare dei calci e i secondi in 
obbligo di riceverli. Ciò \che sapeva an- 
che di sua certa scienza ‘efa.che alla vi- 
gilia ne aveva ricevuto “uno e che un 
giorno lo renderebbe a quegli da cui 
l’avea ricevuto. 

Sì, un giorno; Giovanni ‘l’estaroli sa- 
rebbe ricco, aneora più ricco.del barone 
di Saliguenx, prenderebbe la sua rivin- 
cita e allora si vedrebbe qualche cosa. 
Che cosa si vedrebbe? Non ne. sapeva 
nulla, ma certamente quelli che ‘aves- 
sero buoni occhi. vedrebbero. qualche; 
cosa. Il punto era di diventare ricco, 
Come? Aveva - promesso al curato del 
suo villaggio di non rubare, contava 


arricchirsi lavorando; aveva. notato da. Francia non potrebbe certo desiderare 


molto tempo che in due ore egli faceva 
più che non gli altri.in un giorno e che 
il suo lavoro era meglio fatto del loro. 

In che cosa lavorerebbe?. Su questo 
punto era ugualmente: nel’ dubbio e 


aspettava- che gli venisse-un’ispirazione. | 


Ma aveva inteso dire che Parigi è una 
delle parti del mondo ove si fanno le 
grandi fortune e s’ era posto in capo 
d’andarsene a Parigi e andò a Parigi 


però, mu-|' 
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domandandone la strada ai passanti, vi- 
vendo di pane ed acqua, dormendo sulla 
paglia a cielo scoperto, cantando l’ aria 
di Malbrough e discorrendo colla sua 
idea che gli rispondeva. 


CRONACA 


Le cose in Tunisia, per quanto se ne 
può sapere, sono, in questi ultimi giorni, 
passate così. Si cominciò-dal dire che i 
Krumiri avevan ‘deciso di deporre le 
armi e ricevere i francesi senza opposi- 
zione. Intanto i giornali francesi conti- 
nuarono a pubblicare dispaeci da Tunisi, 
coi quali si caratterizzava la decisione 
dei Krumiri come un colpo di scena im- 
maginato:abilmente per ritardare la riso 
luzione radicale, divenuta necessaria. E 
la risoluzione radicale era, secondo essi, 
non'occorre quasi dirlo, Vv occupazione 
della Tunisia, Questa era già, secondo 
‘si supponeva da un. pezzo, decisa; èxidi 
nuovo non vi era altro se non ciò: che 
la Francia non credeva più necessario 
cercar nascondere l’intimo suo pensiero, 


il quale lasciava ormai indovinare dai 


tutti. 


* 
ko 


Nel campo diplomatico vi fu poi uno 
scambio di note. A quella di Barthé- 
lemy de Saint-Hilaire, il bey di Tu- 
nisi. avrebbe risposto, rifiutandosi di 
cooperare alla punizione delle tribù in- 
sorte e protestando ancora. con grande 
energia contro l'invasione del suo ter- 
rritorio da parte dei francesi, sui quali 
‘egli rovesciava 


come dire. ad un sordo: la Francia 
protesta che non. vuol l’ annessione e 
solo imporre alla ‘l'unisia il suo protet- 
torato, ma è la storia del riccio della 


‘favola, che domandò ricovero nella tana 
della volpe;- e una volta entrato ne di- 


venne il-padrone assoluto. 


Fra le voci corse ultimamente vi era 
pur quella di mutare dinastia nella Reg- 
genza, e al posto dell’attuale Bey, si 
avrebbe voluto mettere quel Kheredine, 
il quale fu già ministro a Tunisi e poi 
del Sultano. Kheredine è, per interessi 
e per sentimenti, quasi un francese, e la 


di meglio. 


Fra i documenti di questi giorni, vi 


-fu pure una-lettera mandata dal con-| 
sole francese a Tunisi, Roustan, al Bey, 


nella quale questi e.il suo ministro Mu- 
stafà vengono dichiarati responsabili del- 


la. responsabilità delle 
‘conseguenze di questo passo. Ma sì, è 


l'eventuale spargimento di sangue fran- 
cese o d’altri stranieri. Il Bey ha risposto 
che egli garantiva dell'ordine, ma che 
non poteva dire che sarebbe accaduto 


| quando i francesi avessero passato il 


confine. Allora Roustan ha replicato, pro- 
ponendo al Bey di mettere il quartiere 


europeo di Tunisi — in prevenzione di 
un eventuale scoppio di fanatismo fra i. 
musulmani -— sotto la tutela di soldati 


e artiglierie francesi; naturalmente il 
Bey ha rifiutato. 


Intanto i francesi, che non hanno an-... 


cora, mentre serivo, occupata l’isola di 

Tabarca, a cagione del mare grosso, hanno 

però varcato il confine, senza avere,... 
tinora, trovato resistenza. È stata la 

colonna del generale Logerot a comin- 

ciare le operazioni contro i Krumiri. 


Mentre moriva a Dundca lord Bsacon- 
sfield, l’ultimo reggimento inglese ab- 
bandonava Candahar, della quale pren- 
deva possesso Hashim Kan, a nome del- 
l’emiro Abdurrahman; e così ebbe termine 
la spedizione nell’ Afsanistan, intrapresa 
mentre era ministro D'Israeli. . - 


* 
«a 


Una nota fu presentata dai rappresen. 
tanti europei in Atene a Comunduros,. 
colla quale. dichiarano che le potenze, 
prendendo in considerazione le osserva- 
zioni e i desiderii del Governo greco, 
hanno dato incarico ai loro ambascia- 
tori a Costantinopoli di concordare colla 
Porta le condizioni della consegna dei 
territori ceduti. Il ministero greco si 
meravigliò, 0 finse. meravigliarsi, della 
interpretazione data dai rappresentanti 
esteri alla nota di Comunduros; fa te- 
nuto un consiglio ed il ministro della 
guerra voleva che questa meraviglia ve- 
nisse manifestata alle Potenze; non es. 
sendo ciò stato APPEO RAT, il ministro 
sì dimise. è 


Si discorre dali circolare del governo. 
russo alle Potenze per comunicare loro 
il progetto di ana conferenza intesa a 
ricercar i modi di combattere i progressi 
dei rivoluzionari. — Lo Czar comincia 
a far qualche concessione al adnpola: se 


E in casa nostra? — 

In casa nostra nulla di nuovo mentre 
scrivo, e non vi può essere nulla finchè 
la Camera non si sia raccolta, il che 
non è avvenuto al momentoin cui butto 
giù queste ciarle, ma sarà invece quando 


voi le leggerete. 


E, 
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SERATA PRIMA. 


cb apparizioni dui morti. 


Pietro B.... sopracchiamato 101 villag= 
gio Maestro Pietro avea sull’animo dei 
suoi compaesani uda specie di autorità. 
Ne’ suoi anni più giovanili aveva fre- 
| quentato le scuole del vicino castello, 
poi gli era toccata la coscrizione e avea 
militato con onore nelle ultime ed in- 
| felici guerre dell’ impero napoleonico. 
Reduce alla terra natale e mancandogli 
i mezzi di continuare gli studi, viveva 
degli scarsi prodotti di un suo poderetto, 
‘rassegnandosi a lavorare e languire nel- 
l'oscurità del villaggio. Tuttavia cercava 
di appagare il bisogno che egli sentiva 
dell'istruzione con buoni libri che il 
. Curato gli andava somministrando, e che 
egli leggeva nelle ore di ozio. Poi, sic- 
come sapeva che l’insegnare agli igno- 
‘ ranti è un’opera di misericordia come 
quella di nudrire gli indigenti e vestire 
gl'ignudi; così dei lumi, e delle cogni- 
zioni, che andava mano a mano acqui. 
stando, ne faceva parte ben volontieri 
ai villici della terra; e durante l’inverno 
egli teneva il pulpito, come si dice, nelle 
lunghe veglie notturne, dove pe’ suoi 
‘racconti, e pel modo facile che aveva 
di condirli era sempre il benveduto e 
dai vecchi e dai giovani. Una sera cadde 
il discorso sulle apparizioni dei morti, 
| cui pure oggidì si presta fede in contado. 
Egli lasciò che gli altri adducessero 
tutto le prove che, secondo essi, valevano 
a confermare siffatte visioni; ma poi 
; quando venne il suo turno, e fa inter 
‘rogato, così fece a rispondere: 

— Miei buoni amici, io credo ai fe- 
‘ nomeni, ossia a certi strani effetti che 
osserviamo nella natura coll’ aiuto dei 
. sensi, e di cui le cause sono, e saranno 
. forse in gran parte sconosciute all’uomo; 
io credo poi fermamente negli imper- 
scrutabili misteri della nostra religione, 
perchè Dio mi comanda-di crederli; ma 
rigetto una folla di superstizioni, a cui 


la ignoranza ha lasciato mettere radici | 


nel popolo, e che sono in manifesta 


contraddizione colla parola di Dio, col 


buon senso e colla esperienza. 

= Tutto sta bene, — soggiunse il 
“massaro che era presente; — ma voi 
non potete negarmi che la prima notte 
d’Avvento l’anima "di Biagio il caccia- 
tore, passeggi nel cimitero ‘in forma di 
coniglio, per trovar chi la liberi dal 


purgatorio! 


— L'avete voi veduta, — rispose Pie- 
dro, — quest’anima che va’attorno vestita 
"della pelle di coniglio? 

-— Io no, — disse l’altro; — perchè 
non mi arrischierei di uscire di casa 
iu una notte di dicembre, e molto meno 


| mio bisnonno) Ambrogio sagrestano della 


parrocchia lo vide, tornando di notte 
da un'infermo, ove era stato ad accom- 
pagnare il Curato; e gli apparve appunto 
sotto la forma di un grosso coniglio color 
bianco. 

— Eil sagrestano parlò egli col morto? 

— Io nol credo; ma il fatto è che 
il pover'uomo morì "dopo tre giorni senza 
poter profferire una sola parola. Volete 
voi dunque che egli sia morto per nulla? 
_ — Sta bene, — soggiunse maestro 
Pietro; — ma il fatto si è che il buon 
uomo avrà veduto un coniglio bianco 
uscito fuori dalla cantiua del parroco, 
ed avendolo preso per l’anima del cac- 
ciatore, n’ebbe quella paura che lo fece 
morire. Questa è una storiella come 
tante altre, inventata da qualche bel- 
l'umore, ingrandita dai facili commenti 
delle comari, e senza criterio creduta 
dai gonzi. Del resto siate persuaso. che 
quando uno è morto non torna più in 
vita. I trapassati colgono il frutto delle 
opere loro e non vengono a turbar la 
pace dei vivi. Il semplice. buon senso 
m’insegna che l’anima invisibile nel mo- 
mento che si .disgiunge dal corpo non 
può più tardi farsi vedere, farsi sentire, 
toccare o movere i mobili, tirar le cor 
tine, avvolgersi in un lenzuolo, prender 
la forma di un coniglio, di un cane, di 
un vomo. I sacri libri poi ci assicurano 
che lo spirito torna a Dio dal mo- 
mento che il corpo fa ritorno alla terra 
(Ecel. x11, 9). Non ci sarebbe un mo- 
tivo per cui i morti avessero a tornare 
nel mondo; a Dio non mancano i mez- 
zi, 80 vuol castigare e correggere gli 
uomini, senza ricorrere a questi che egli 
condanna altamente nelle sacre scrit- 
ture (Deut. 18). Fra il soggiorno dei 
vivi e quello dei morti vi è un abisso 
così profondo; gome quello che è posto 
fra il cielo e'}'jaferno (S. Luc. xvi, 26). 

— lo vorrei ghe diceste la verità ui 
mormorò la guardia campestre — per 
evitare l’incontro del mio antecessore, 
che si fa vedere di notte nella foresta. 

‘— Allerta, compare, — soggiunse 
Pietro ridendo; — quelli che hanno 
paura vanno più facilmente soggetti a 
simili incontri, I morti non appariscono 
d’ordinario che\alla credula gente, più 
disposta a prender la fuga che a guar- 
darli in faccia. Se invece si accostassero 
da uomini pisoluti, non sì sarebbero race- 
contate in proposito tante fole, quante 
se ne son dette fin qui. . 

Ecco in proposito alcuni aneddoti, che 
fan vedere come le storie dei morti son 
quasi sempre figlie della paura. E qui 
| traendo di saccoccia un piccolo libro, 
lesse quanto segue: 

i « Nel principio del 1746 portarono 
nel teatro anatomico di Parigi un gio- 


‘essere tolto dal letto finchè 


UN VILLAGGIO MODELLO 


studente di medicina raccontò al suo 
professore, che la notte aveva ascoltato 
le grida lugubri dell’anima del defunto. 
Il professore corse nel teatro anatomico, 
e acquistò la certezza che la morte di 
quell'uomo era stata apparente, che du- 
rante la notte s’era riscosso dal suo le- 
targo, e che poi era morto davvero per 
mancanza d’aiuto » (1). 

« Un negoziante di Marsiglia, morto 
nel 1776, aveva lasciato ordine di non 
non fosse 
venuto il convoglio funebre per levarlo 
di casa. La cameriera nella stanza vi- 
cina sentì suonare il campanello, e pensò 
che la signora fosse tornata a piangere 
nella camera del defunto. Accorre, e non 
vede alcuno, e si ritira persuasa di avere 
fraiateso. Poco dopo il cameriere ascolta 
lo stesso suono, e corre dalla padrona 
che stava nel pian terreno. Tutti di casa 
sono ivi raccolti, e non ostante si se- 
guita tratto tratto a sentir suonare. La 
signora, piena di coraggio, va nella stan- 
za del morto, © > vede oscillare il cordone 
del campanello. Allora si arresta sulla 
soglia aspettando di veder tirare la corda; 
e chi credete voi che suonasse? un pic- 
colo gatto che saltava giù dal letto a 
nascondersi quando alcuno entrava, e 
che cessando il rumore, tornava a giuo- 
care col cordone del campanello! » 

« Un vecchio sacerdote nel dicembre 
del 1801 era inquietato da strane vi- 
sioni. Scriveva da parecchie ore nel suo 
gabinetto, quando si accorse che un uo- 
mo ritto dietro a lui guardava ciò che 
scriveva. Sconcertato, il prete si volge, 
e non vede più alcuno: si mette a scri- 
vere di nuovo, e la stessa figura gli si 
affaccia dinanzi: si leva in * piedi e la 
visione dispare. Avendone poscia fatto 
parola al suo medico, questi gli disse 
che ciò veniva da irritazione di nervi 
per la soverchia occupazione, e ordina- 
tigli alcuni rimedi e un assoluto riposo, 
cessarono bentosto le apparizioni. » 

« In un albergo di una piccola città 
era corsa voce che si vedesse uno spet- 
tro girar notturno con un mazzo di 
chiavi e con in mano una lampada. Un 
capitano prese alloggio appositamente in 
quella locanda, e, armatosi di pistola, 
andò nel letto deserto, dove soleva cori- 
carsi lo spettro. Poco dopo lo spettro com- 
parve, posò sulla tavola la sua lampada ed 
il mazzo di chiavi, e andò a mettersi a 
fianco del SABINO: Questi senza ture 
barsi prende la lampada, e accostatala 
al viso di quella bianca figura riconosce 
la figlia del locandiere che era sonnam- 
bula. » 


(1) A quei tempi non usavano ancora 
le Camere mortuarie e i Medici necrosco- 
pici, e che ora, almeno nelle grandi città, 


di conversare con un morto. Ma un anno. vane, che era morto improvvisamente fra | preservano dal pericolo di essere sepolti 
(l'ho udito raccontare tante volte dalle più orribili convulsioni, L'indomani uno | vivi. 
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Alia vigilia d’una Esposizione 


(Disegno di Adriano Marie). 
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« La tradizione della donna bianca, 
che si riferisce a parecchi castelli, ebbe 
origine in Prussia. Una figura vestita 
di bianco era stata veduta più d’una 
volta attraverso i corritoi del castello 
reale di Berlino. Le guardie avevano 
gridato chi vive? ed essa non aveva 
risposto. La cosa si mormorò fra i sol- 
dati e si diffuse poscia nel volgo; più 
tardi un bravo sacerdote riconobbe che 
la donna bianca veduta passeggiare nel 
castello era una sua nipote già came- 
riera di una principessa defunta, la quale 
recavasi di notte tratto tratto a visitare 
l’inferma. » 

Era presente alla veglia un vecchio 
soldato, che venuto in congedo per un 
mese a trovare i parenti, aveva rinno- 
vata l’antica conoscenza con Pietro, e con- 
versava più volontieri con lui che con 
altri; perchè avendo egli pure viaggiato 
molto, e leggiucchiato alcun poco nelle 
caserme, potea seco discorrere di tante 
cose, di cui erano al buio gli altri suoi 
paesani. 

— Io mi ricordo, 
un fatto che quadra a pennello per rin-! 
forzar gli argomenti del nostro ‘Pietro, 
se avessero bisogno di altra prova. In 
una delle ultime campagne di Napo- 
leone (e sospirò nominando il gran ca- 
pitano) io mi trovavo di guarnigione 
in. un piccolo villaggio - del Trentino, 
Fravamo un picchetto di dieci uomini, 
e si passava allegramente la serà nel- 
l’ osteria del paese, dove una bella e 
giovane ostessa faceva gli onori di casa 
con molto garbo, e accaparrava gli av- 
ventori all’albergo più assai dell’insegna 
dipinta sulla porta d’ingresso e che pro- 
mettea la cuccagna a caratteri cubitali. 
La era una brunotta sui venti, con due 
occhi che mettevano il foco nelle viscere 
anche ai vecchi soldati, e stava alla 
burla, e sapeva renderla con grazia, ma 
non eravi alcuno che trovasse a ridire 
sui fatti suoi. Del coraggio poi ne aveva 
‘più di un leone, e per questo suo ardire 
e pei suoi modi franchi e leali andava 
a genio anche più a noi altri: soldati. 
Una sera d’inverno, scura come il tem- 
porale, stavamo a crocchio intorno al 
foco, e si parlava dei morti come ora 
si fa. Chi narrava paure, chi le metteva 
in ridicolo. 

— Scommetto, — disse la donna ad 
un tale dileggiatore, —. che voi non 
osereste di entrare a quest'ora nel cimi- 
tero del villaggio. 

-— Io accetto, — rispose il gradasso, — 
qualora voi teniate la sfida con me. — 

Si fece plauso alla strana proposizione: 
e fu convenuto che la donna entrasse 
la prima nel cimitero, riportandone al. 
cuna cosa per segno del suo coraggio. 
Mentre s’imbacuccava, due scioperati 
del convegno a cui sapea male di quel- 
l’ardimento femminile, se la svignarono 
quatto quatto, e andarono ad appostarsi 


disse egli, — di 


dietro il muro del camposanto. Di lì a| 


poco sopraggiunge l’ostessa, apre i can- 
celli, si mette a frugare per entro al- 
cune fosse scoperchiate di corto e ve- 
nutole un cranio alle mani, ardita- 
mente lo prende. Allora uno ‘degli ap- 
postati, le grida con voce fioca e ca- 


he” 


Ù * 
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vernosa:- lascia- star la mia testa! Colta 
all'improvviso, la donna, con un tremito 


e ne afferra un altro. E di nuovo si 
ode la voce che pareva uscir dalla tomba, 
ma la donna, scoperto forse l'agguato, 
oh non mi darete a credere, disse, che 
voi abbiate due teste, e tornò impertur- 
bata all'albergo con quel ‘pegno ferale 
del suo ardimento. ‘ 

Toccava quindi allo 'Spacemi og 2 
far la sua prova; e la donna mettendogli 
fra le mani un ‘coltello, con femminile 
malizia gli disse; piantatelo nel cimite- 
ro, e domattina vedremo fino dove avete 
osato inoltrarvi. Il camerata si avvolge 
nel suo mantello, vuota un bicchiere, e 
se ne va fra le risa e le beffe de’ suoi 
compagni. I due che si erano appostati 
dietro il muro rientrano da un’altra 
porta dell’ osteria, e narrando ciò di 
che erano stati testimonii, accrebbero 
i plausi e l'ammirazione per la gio- 
vane. coraggiosa. Erano già scorsi più 
di 20.minuti, e il sno competitore 
non $i vedeva tornare; si aspettò un 
altro poco, e poi sel dubbio che gli fosse 
accaduto qualche sinistro, ci avviammo 
in tre o quattro alla volta del cimitero. 
Quasi presso il cancello trovammo un 
‘uomo disteso per terra; accostai la lan-- 
terna e vidi che era desso che tremando 
dal freddo e dalla paura dava appena 
segni di vita. Come si fu riavuto, ci 
raccontò, che confitto in terra il pu- 
gnale, e messosi a fuggire si era sentito 
arrestare con violenza, che aveva ten- 
tato un’altra volta la fuga, e che, im. 
pedito di nuovo, era caduto sul terreno, 


soccorso. Sapete voi in che modo avve- 
nisse quel misterioso impedimento ? Pian- 
tando il pugnale con mano trémante 
nel cimitero, vi aveva confitto, senza 
avvedersene, un lembo del suo mantello; 
la resistenza che trovò nella fuga lo 
spaventò; e siccome aveva mentito co- 
raggio, così mostrossi nel fatto tanto 
poltrone, quanto si era mostrato ‘audace 
nelle parole. Ma il povero diavolo era 
troppo avvilito perchè si potesse ridere 


più non si parlò della brutta celia. 

-— È brutta davvero, — soggiunse 
Pietro; — perchè non si doveva violare 
per vana millanteria il sacro recinto dei 
| trapassati. Mi ricordo però di aver letto 
di un altro soldato, che facendo la guar- 
dia di notte ad un cimitero, vide un 
teschio che si muoveva e dondolava den- 
tro la fossa a lume di luna. Non cre- 
dendo a’ suoi occhi, svegliò i compagni, 
e osservarono anch’ éssi la stessa cosa; 
ma facendo rumore. spaventarono. un 
grosso topo che eravi dentro; e fuggendo 
fe’ ridere i soldati del loro spavento, 

E così, 
| possono tutte le storie simili a queste. 
Quante volte si scoprì che le case abi- 
tate dalle anime dei defunti, secondo 
ila credula opinione dei contadini, erano 
i sede di ladri, o falsi monetarii, che di 
| notte accendono fuochi o trascinano pe- 
santi catene per allontanare il pubblico 
i dai loro criminosi convegni. Se udite 


. 


ate 


involontario, lascia cadere quel teschio 


donde forse non si sarebbe più rialzato, 
se noi non accorrevamo solleciti in suo | 


alle sue spalle, e ricondottolo a casa. 


continuò Pietro, spiegar si, 


parlare di uno spettro che si alza tratto 
tratto nei campi o di un fantasma not- 
turno che si mostra nelle vie più re- 
mote della città, siate certi che sono o 
scioperati o malvagi che vogliono appro- 
fittare dell'ignoranza del popolo; e se 
nol vietasse la carità vi direi: che 


suffragare siffatti morti il bastone tal 


meglio della corona. 
— Tutto va bene (gridò un chierichetto 


che andava a scuola da qualche anno); il 


ma voi sapete. che la maga d’Endor 
chiamò 1’ ombra di Samuele, come. si 
legge nella Bibbia, e che nella passione 


di Gesù Cristo parecchi morti risusci- 


tarono come c’insegna.S. Matteo. —. 
Maestro Pietro soggiunse: — Quanto 
alla maga d’Endor dovete sapere, ragazzo 


mio, che Saulle peccava nel consultarla, e 


la maga supposta fece credere a quell’uo- 
mo. superstizioso tutto ciò .che voleva. 


Dio nel confondere quel superbo permise . 


che fosse umiliato persino da una vecchia 
impostora. Quanto poi ai miracoli della 
passione, la era quella una circostanza 
straordinaria e solenne tanto, che non 
può citarsi ad esempio. Il maggior pro- 
digio era quello di un Dio, che moriva 
per la salute degli uomini. — 


Il chierico non rispose; gli altri sio 
tacquero, e l'ora essendo già tarda,. 


maestro Pietro si licenziò; ma fu osser- 
vato, che nel tornar dalla veglia nessuno 
ebbe paura di passare dinanzi al cimi- 
tero. 


SCIARADA . 


Della pecora e l'agnello 
Spesso è in bocca il mio  Pramiero; 
“Il secondo sei tu “quello. 
Donna è l'altro, e avrai lo intero 
Che da lungo assedio cinto pi 
Tenne barbara coorte, - 
II cui duce alfin fu vinto 


Da una donna. e messo a morte. 


A. Piaget 


Spieg. della a Sciar- Indovinello a pay. 266: di 


Miserere. RU 


PIOCOLA POSTA 


Xi. Z. Bagnara. Non possiamo pub- 


| blicare. — S. B. Casale. Siamo dolenti non 
.poterle dire di sì, — RE, G. Pizzighettone. 


Son tutti argomenti vecchi e poco inte- 
ressanti. = S C. Genova. Non ci torna 


utioia 


Si 


ese 


nnovo, -— A. D. R:! Padova. Ci spiace non |’ 


poterle dire di sì, — N. S. Schio, Ricevtuo, 
leggeremo, se adatta la vedrà accolta. — 
I. F. B. Lecce. Abbiamo ricevuto, e grazie 
a lei della buona memoria, 


== 
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Eeco ‘venuto il Giovedì Santo; la 
via Toledo è interamente sbarazzata da 
ogni ingombro, tutti venditori che con 
le loro panche occupavano ‘i marcia-, 
piedi è si erano resi, come abbiam ve- 
duto, padronî della strada, sono dalle 
guardie municipali costretti ad andar- 


— séne ed a restringersi nei vicoli che 


sono lì presso e nemmeno alle carrozze 
è permesso più di transitare in questo 
giorno ed in quello successivo del Ve- 
nerdì per Toledo. 


Prima del 1860, sotto il governo 
Borbonico, nei giorni del Giovedì e del 
Venerdì Santo era proibito alle carrozze 
il transito per tutta la città: anche la 
ferrovia era chiusa, per rispetto a Gesù 
| Cristo che era mel ‘sepolcro, secondo si 
esprimevano i buoni devoti. Invece oggi 
le carrozze corrono libere per tutte le 
vie della città anche in questi giorni, e 


solo per la strada Toledo v'è proibizione, 


perchè possa aver luogo, senza ostacoli, 
senza ingombri, la tradizionale passeg- 
giata che i bnoni napoletani sogliono fare 
fino a tarda ora della sera in occasione 
della visita ai sepoleri. 

E bisogna vederla quella passeggiata 


| per poterne avere un'idea: dall’ una, 


quando son terminate le sacre funzioni 
nelle chiese, fino alle undici della. sera, 
tutta Napoli passeggia nella via Toledo; 
dalla dama dell’ aristocrazia alla popo- 
lana, dal giovane elegante ‘all’ operaio, 
dalla gentile signorina alla fanciulla del 
popolo, dall’ impiegato al bighellone, 
dall’ uomo grave, altolocato, allo spen- 
sierato ed al biricchino, tutte, tutti, 
senza eccezione, stanno a passeggiare 
a Toledo, si è certi di trovar lì tutti 
gli amici, tutte le conoscenze in tale gior- 
no; è come una specie di caleidoscopio, di 
poliorama, dove passano innanzi. alla 
vista l’una dopo l’altra in pochi minuti 
le figure più CUD più strane, più. 
disparate. i 


La passeggiata del Giovedì Santo si 
distingue però in due periodi, cioè 
nella passeggiata del giorno ed in quella 
| della sera. 

Nel giorno, la via Toledo è occupata 
interamente dalle famiglie dei mercanti, 
della bassa borghesia. E bisogna vedere 
che importanza si dà questa gente, con 
che sussiego se ne va in giro; bisogna 
guardare un po’ alle acconciature . di 
‘cui fanno sfoggio le mogli e le figlie 
di cotesti. mercanti, Abituate a stare 
quasi sempre in casa, a non uscire che 
di rado, la passeggiata del Giovedì Santo 


î assumb , nella mente delle buone donne | 


una serietà, una importanza da non cre- 
dersi; vi si preparano, parecchie setti- 
mane prima, anzi a dir meglio, par. cchi | 
mesi prima,, Quelle i cui mariti si tro- 
vano in, condiziene piuttosto agiata. non 
imancano di, prepararsi ogni anno una 

conciatura completa, dal cappellino all D 


- | loro acconciature 
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bito di seta e agli stivalini. Quelle invece, 


| poverette, che. non sono in grado di per- 
| mettersi.un tanto lusso, cavan fuori dal 
‘| guardaroba le vesti tenute religiosamente 


inserbo tutto’ anno per indossarle in 
quella occasione, e:dopo averne fatto mo- 
stra alla passeggiata, con la più gran cura 
le ripongono di nuovo nell’armadio ove 
sono.chiuse a doppia chiave per esporie, 
di nuovo; alla luce dell Ma nell’anno 
appresso. 

Si osservano quindi acconciagre nuo- 
ve nuove, ‘all’ ultima moda, allora u- 
scite dai magazzini della sarta, altre 
che portan l'impronta di un mezzo se- 
colo, tutte però di forme. impossibili, 
portate fino al ridicolo ed all’esagerato, 
di colori più impossibili ancora. Le ve- 
sti di seta, rosse, verdi, gialle sono in 
gran maggioranza, e sovente tutti que- 
sti colori si veggono uniti sopra una 
stessa persona come la cosa più natu- 
rale del mondo, e può immaginare ognu- 
no che bell’ accordo tutto ciò produca, 
che delicatezza di gusto ci sia da osser - 
vare ad ogni momento. Piume enormi 
che svolazzano al vento, uccelli coi 
becchi aperti, -le ali spiegate, pronti 
a slanciarsi in tutte le direzioni, di co- 
lori nom mai veduti, in varii atteggia- 
menti, si dondolano su cappelli dalle 
più svariate ed opposte forme, alcuni 
microscopici da sparire alla vista, altri 
enormi ed immensi che poggiano su 
pettinature anche più enormi e pirami- 
dali, tutti coperti da monti di verzura, 
da grossi fiori, appartenenti a flore sco- 
nosciute, che fan rassomigliare le teste 
delle signore a verì giardini ambulanti. 
E come se ciò non bastasse, orecchini, 


braccialetti, medaglioni d’oro immensi, 


massicci, che luccicano, che splendono 
su tutti quei colori, ventagli enormi di 
tutte le dimensioni che si ‘agitano e si 
smuovono in mille direzioni; tutto fram- 
mischiato a tinte sbiadite, incerte, con- 
sumate dal tempo, che non si san de- 
finire, ad acconciature che forse la buo- 
na mamma portò in corredo nel dì 
delle sue nozze, insomma un vero ca- 
leidoscopio, un vero ammasso di colori 


in cui l'occhio si smarrisce, si con- 
fonde. 
E come queste buone borghesi, que- 


ste grosse mercantesse, così acconciate, 
camminano serie ed impettite ; tutte 
compresè della loro importanza, piena- 
mente convinte di essere guardate ed 
ammirate da tutta la gente! 

Ogni famiglia è al completo, non 
manca alcuno, dal babbo fino al cagno- 
lino di casa, poichè chi è che oserà 
mancare alla passeggiata di rito del 
Giovedì Santo? .La casa si chiude in 
tale circostanza e la chiave si porta in 
saccoccia dal babbo o si lascia dal por- 
tinaio, secondo il grado di fiducia che 
costuì ispira. 

Eeco la buona famiglia del modesto 
impiegato; i bimbi vanno innanzi a due 
a due, tenendosi per mano, poi vengono 
i figli più grandicelli che non sono più 
‘bimbi, dietro le signorine, anche’ a due 
a ‘due; tutte ‘fiera ‘ed impettite nelle 
e finalmente chiu- 
dono il corteo la degn A coppia del babbo 
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‘e della mamma,.la seconda ‘appoggiata 


al. braccio . del primo, serii, solenni, 
gravi, tutti compresi della dignità del 


loro grado ;e. dell’ autorità. che. seserci-., 


tar. debbono sulla. numerosa schiera alle 
loro cure ‘affidata ;; il babbo: con.la 
sua brava canna d’India sotto il braccio, 
col suo grosso cappello. a .tubo,-dalle 
larghe falde, col soprabito che gli scende 
fino ai piedi; spiegazzato ed. aperto sul 
petto, lasciando vedere lo sparato della 
camicia liscia liscia ed inamidata, su 
cui luccicano due grossi bottoni di ma- 


lachite; dal bel panciotto bianco, sul, 


quale descrive a più riprese mille e mille 
giri un lungo laecio. d’oro. che gli scende 
dal collo. La mamma, grossa e rispetta- 
tabile matrona; tutta rossa, ed accesa 
in volto, col suo secolare scialle di cre- 
spo bianco dalla ricca frangia, col bel 
cappellino dalle piume gialle e verdi 
che svolazzano al vento, col suo enorme 
ventaglio cinese che agita senza posa, 
tanto è il caldo eccessivo che sente a 
cagione della sua pinguedine ed anche 
dello sforzo che fa per mantenersi ritta 
e tesa, e non guastare la sua accon- 
ciatura; cammina in modo da sembrare 
che ogni suo movimento sia uno sforzo, 
uno sforzo ogni passo, uno sforzo. ogni 
parola, in somma tutta la sua persona 
pare uno sforzo, una fatica continua. — 
Se in casa vi è qualche cagnolino, una 
delle Senonino non manca di tirarselo 
dietro, legato ad un bel cordoncino di 
seta, 

E quante se ne veggono di queste 
famiglie nel giorno del Giovedì Santo! 

Ad. ogni momento attraversano la 
folla a passi solleciti e misurati delle 
coppie curiose; son giovani sposi ap- 
partenenti alla classe della bassa bor- 
ghesia o maestri di hottegà; la spo- 
sa abbigliata con una di quelle ac- 
conciature che abbiamo più sopra de- 
scritte ; lo sposo chiuso in un soprabito 
di castoro, stretto stretto, che gii preme 
ll petto sino a fargli mancare i | respiro, 
corto corto in modo.da lasciare scoperti 
fin anche troppo gli eleganti’ calzoni 
di color latte e caffè aderenti alle gam - 
be, da un bel cappello a tubo lucido 
lucido, allora uscito dalia vetrina del 
cappellaio, calato fin sugli occhi in modo 
da lasciar vedere al di dietro la bella 
seriminatura che gli scende giù giù 
dal cucuzzolo; guanti gris-perie che gli 
calzano le mani, una delle quali stringe 
un bel bastoncino dal pomo dorato, 
mantenuto costantemente in bilico a gui- 
sa di bilancia durante tutto il tempo 
della. passeggiata. Ed ‘ogni passo, (ogni 
gesto di queste coppie viene misurato, 
pesato, con la più grande attenzione e 
serupolosità, proprio come i coscritti che 
imparano gli esercizii al reggimento. La 
gente, nel vederli passare, esclama ‘con 
un sorriso: sono sposil 

Intanto la folla cresce sempre’ più, 
la circolazione è quasi impedita, si sta 
pigiati, senza potersi muovere, non si 
cammina prù, sì ‘è portati, trascinati 
dalla corrente umana che s'ingroòssa’ ad 
ogni minuto; non è ‘dato ‘fermarsi; bi- 
sogna ad ognì costo andare lentamente 
avanti, 6 le duo correnti, quellà “élre 
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va su e quella che scende, s'incontrano, l abiti in città, pure per la vita che mena, gente pacifica e patriarcale. Soli di- 


sì urtano, indietreggiano per un mo- 
mento. poi di nuovo avanti, ed è una 
confusione, un mormorìo, un agitarsi, 
un andare e venire continui. A chi os- 
serva la scena da un balcone, un mare 
di teste umane sembra muoversi ed agi- 
tarsi sotto gli occhi. Tutta la gente di 
Foria si è riversata nella via Toledo e 
la percorre per quanto è lunga ed è 
larga. 

A chi vive fuori di Napoli e non ne 
conosce gli usi \ed i costumi occorre 
però spiegare le parole: Gente di Foria. 


pel modo di trattare e di vestire si con- vertimenti leciti, nell’ inverno, la pas- 
sidera come un ceto a parte che non seggiata di tutta la famiglia nella mat- 
ha nulla da fare colla classe elegante e tina di domenica per la via Toledo, dopo 
distinta dei napoletani.” Questa gente; |la messa ; d’estate, la gita di sera alla 
composta per lo più di famiglie di mo-| Villa, due o tre volte, durante la stagione, 
desti impiegati, di mercanti, nell’inverno; | ad udir la musica. I divertimenti straor- 
ad un'ora di notte, è gia chiusa in casa; | dinarii di questa buona gente consistono 
alle dieci è a letto a schiacciare il|poi nell’andare al teatro, allo spettacolo 
suo. bravo sonnellino, ed. a conoscerla |di giorno, una sola volta in tutto l’anno, 
basta guardare il modo di vestire delle‘ durante il carnovale, e nella passeggiata 
signore; non è che non seguano la moda, | del Giovedì Santo in via Toledo in oc- 
anzi la seguono troppo appuntino, ;ma)casione della visita ai sepo/cri. Questa 
— che voletet — un’occhiata le fa rav-|gente è ‘conosciuta sotto il nome di 


Vive in Napoli una classe di persone | visar subito. Teatri, divertimenti, so-|gente di Foria, perchè sucle abitare 


numerosissima , la quale, 


quantunque cietà, tutte cose ‘sconosciute a questa!per lo più nella strada Foria e nelle 


ve ad essa adiacenti di S. Giovanni a' 
Carbonara, dei 
ove le pigioni sono meno care. Ma di. 
questa gente e del suo modo di vivere’ 
c'iotratterremo altra volta. 

Un po’ prima che sopraggiunga la 
sera, i buoni borghesi di Foria, i mer- 
canti con le famiglie si ritirano nelle. 
loro case, e la via Toledo cangia total- 


mente d’aspetto, che altra gente è ve-| 


nuta a sostituirsi a quella di prima, e 
quanto da quella diversa! 


dame del mondo elegante, dell’alta bor- 
ghesia, dell’alto commercio, eccole per- 
correre in lungo ed in largo la via To- 
ledo coi loro gentili piedini, e come quei 


|che bei visini, che graziose e distinte 


Veduta di Tebe, in Grecia. 


piedini sono instancabili, come vanno e graziosi visini, e quando.i si può conciliare 


Vergini, della Sanità,! vengono dall’un capo all’altro della via )’una e l’altra cosa, la Chiesa, che è così 


le mille volte, senza riposarsi un mo-, buona e misericordiosa, non trova nulla 
mento! Che fior fiore dell’ aristocrazia, a ridire. 
Molte famiglie si. dan }Ja posta, e così 
acconciature ! "Come l'occhio resta sod-si riuniscono a due, a tre, a quattro; 
‘ disfatto a tanta armonia di colori, a altre, incontrandosi così per caso, cam- 
tanta grazia, a tanta beltà! | minano assieme, e si veggono in tal 
Molte signore e signorine tanto nel|modo brigate numerosissime. Le signo- 
giorno di Giovedì Santo che in quello rine vanno avanti, tutte allegre, or di - 
successivo del Venerdì han per costume |cendosi mille e mille cosucce, confi dan- 


| d’indossare abiti in seta nera. — Sono dosi reciprocamente i loro piccoli segreti, 
Eccole qui tutte. convenute, le belle 


giorni di lutto per la Chiesa! esclamano 
esse con una certa aria compunta, ed 
è vero, com’ è anche vero che quegli 
abiti neri ma così civettuoli ed eleganti 
stanno tanto e poi tanto bene ai loro 


ora rispondendo con disinvoltura ai motti 
di, spirito, alle parole galanti ad esse 
rivolte dai giovanotti, aruici di famiglia, 
che fan da cavalieri; le mamme se ne 
vengono dietro, lente lente, coi babbi 
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che O 


lampade, richiamano una gran folla che 
sta muta dalla sorpresa a guardare 
tante belle cose. Anche i. gioiellieri 
‘espongono nelle bacheche dei loro. .ma- 
tutto pavoneggiandosi di farsi vedere in | gazzini ricche collane, braccialetti ed 
compagnia di signorine. altri. monili di diamanti, perle, zaffiri 
Gli innamorati si danno appuntamento |® Simiglianti pietre preziose, e tutte. 
nella via Toledo, \ed invero il momento Quelle pietre e quell’oro scintillanti 
è assai propizio per essi, che, in mezzo Sotto la viva luce del gas abbagliano 
a tutta quella folla, la quale si pigia, | &ddirittura la vista, fanno rimaner la 
si urta da ogni lato, che alle volte é|gente Salo assorta nella contempla-. 
tale da costringere a rimaner fermi per 1 ione di tante meraviglie. Specialmente 
parecchi minuti , è ‘facile scambiarsi 1 signore non vorrebbero mai partire da. 
una parolina sottovoce, una letterina; una | QUelle bacheche. E chi sa ‘quanti pec- 
stretta di mano, una gomitata, senza che cati di desiderio non faranno accadere, 
la buona mamma se ne avvegga, tanto | guanti mondani pensieri non faranno sor- 
più che è tutta intenta a discorrere col.| gere quegli oggetti preziosi in tante belle 
cavaliere che le dà ‘braccio. Figurarsi|e fragili donnine! Chi sa a quante cu- 
come gl'innamorati aspettano un tal|riose scene conjugali, nel segreto delle 
giorno la: + © pareti domestiche, non saranno tali 0g- 
Fra tutti quei crocchi si ride; si Seti) stati " ann i pio, 
ciarla e si dicono Je' cose più graziose del | 1° i AAA, SE Di . go: ARE 
mondo. che conversazione fina ‘gl [osta soia) Qual one tremendo 
rguta, che motti di spirito, che ‘graziosi |... : 
calenbati E come di Lola bio ji 9 Siete lo cia oro 
i SU ; .|donne e proprio poì in questi santi 
panni addosso alla gente! E tutti quei ri nei 
bei visini, quel vocìo, quel moto, met-|$ ti 7 
tone nell’ animo un’ allegria da non 
credersi, ed il predicatore. nelle chiese 
‘ si affanna e suda tutto a raccontare ai 
fedeli la passione del buon: Gesù, ed a 
dimostrare come lo stesso sia morto in 
croce per noi altri peccatori. Ah sì ve- 
dete, buon Gesù, come tutta questa gente 
commemora l'anniversario della vostra 
‘passione. ; 
Terminate le prediche, i numerosi de- 
voti che escono dalle chiese, unendosi 
all’ immenso pubblico che è già nella 
via, rende questa addirittura imprati- 
cabile, 


Toledo, senza carrozze, così riboccante 
dovunque di gente, splendidamente il- 
luminata dalle tante lampade dei mag- 
gazzini messi per la maggior parte a 
festa e da quelle ancora della via, sem- 
bra; una immensa e magnifica galleria, 
presenta un aspetto oltremodo imponente, 
e se la luna sparge anche su tutta quella 
folla la ‘sua luce calma e poetica, la 
scena diventa veramente di paradiso. 

Abbiamo accennato ai magazzini messi 
a festa; di fatti i principali mercanti 
che stamno lungo la via Toledo, profit- 
tando dell’occasione del numeroso pub- 
blico che ‘in quella sera è per la via, 
cercano di'richiamarne l’attenzione sulle 
loro botteghe, col disporle bene, col- 
l’illuminarle splendidamente, coll’ es- 
porre quanto hanno di meglio, ed alcuni 
di essi si danno anche cura»di avvertire 
parecchi giorni prima con. grossi. car- 
telloni affissi sulle mure delle strade 
che nella sera del Giovedì Santo si farà 
nei loro. magazzini una grande esposi- 
zione delle migliori novità ricevute al: 
lora allora da Parigi, da Londra, da 
Vienna ecc, ecc. Miccio, Barberio, Pom- 
mazzolli fanno davvéro delle magnifi- 
che esposizioni nei loro vasti magazzini. 

E tutti» quei brotcati, quei tessuti, 
quelle ‘s8bg,-quei, mille, oggettisdi fanta | 1, dici ‘noi potevano più espandersi. Si 
sia, esposti nella più artistica maniera ||" LR 4 OI 
e resi vie più belli ed appariscenti alla  tYOvavano proprio a disagio in questo 
vista dalla luce viva di tante e tante! vaso, 


e con tutti gli altri uomini serii della 
compagnia. Ogni giovanotto, se incontra 
una famiglia di sua conoscenza, si fa un 
dovere di avvicinarla e di\unirsi ‘ad essa, 


(La fine al prossimo numero). 


= 


RADICI LUNGHE 


— Ugo, ho bisogno del tuo aiuto. 

— Vengo subito... Ida.... 

— Vieni sul terrazzo con me. Sono in 
grandi faccende... debbo cambiare il 
vaso al garofano e non so come fare.... 
rompere il vaso mi rincresce.... 

— Rompere il vaso ? cibò, e perchè 
| rompere il vaso... i 

— E allora come si fa?... Vedi, ho 
faticato tanto.... ho smosso la terra tutto 
in giro... 

— E non ci sei riuscita? 

-— Non sono riuscita 

— Sai come si deve fare?... prendi 
una tazza d’acqua... 

— AL! sicuro, non ci aveva pen- 
sato.... con un po’ d’acqua bagno ben 
bene la terra... 

— Sì, bagni ben bene la terra: guarda, 
lascia fare tutto a me. Ecco, vedi come 
vien bene? Credi tu che si sarà ac- 
corto che noi gli abbiamo cambiato il 
Vaso?... — 0. 

La compiacente cugina sorride e dice: 

— Oh! no, hai avuto molta cara... 
ti ringrazio, Ugo.... 

— Però' si accorgerà... 

— Si accorgerà, dici?... 

—-Sicuro, si accorgerà. Vedi, le sue 


-- Guarda, Ida.... queste radici ras- 
somigliano al cuore dell’uomo... |. 

— Al cuore delll’uomo,.. e perchè... 

— Sì, al cuore dell’ uomo quando è 
grosso... quando lungamente compresso 
sente bisogno di uno sforzo.... e caccia 


anche lui le sue radici. Allora ha biso- . si 


gno di cambiare il vaso.,.. cioè per me- 
glio dire.... : 

— Ugo, il tuo cuore ha bisogno di 
cambiare il vaso?... | i 

— Eh! Chi sa, non dico così... ma 
per lo meno ha bisogno di essere bene 
annaffiato, va 

— Bene annaffiato ? vado a prendere 
una tazza d’acqua ? 

— No, Ida.... non essere così cru- 


dele.... senti, ci metto ancora un po’ di. .-° 


terra.... non sporcarti le. mani... lasciai 
fare. tutto.aime, — È: 

Tuttavia Ida volle cacciare anch’ essa 
le sue belle manine nella terra bagna- 
ta; che peccato!... eppure stavano bene 
quelle manine metà bianche come’ il 
latte.... metà nere come... Il nero è 
sempre stato bene sul bianco, 
Senti, Ida... i 
Un altro paragone, Ugo ?.. 

No, una promessa. 

Una promessa ? | 
Promettimi che il primo garofano 
di questa vaso sarà per me.... Mi sem- 
bra di gustarne l’odore soave.... di am- 
mirarne le foglie candidissime.... | 

— Si, è giusto... se il garofano vive, 
il primo fiore è per te. Così sarai ri- 
compensato: della fatica... 

— Di che fatica? della fatica di vo- 
lerti bene ?.... No, Ida.... non è una fa- 
tica... è un paradiso per me. 

— Mi vuoi bene tu, Ugo ? 


— 


è O D O . . . ° D DI . . D . 


Tre mesi dopo, Ida mi presentava un 
bel garofano doppio, a foglie bianche 
come neve, In quello stesso giorno, i 
nostri due cuori avevano cambiato il 
vaso..., le radici si trovavano tanto a 
disagio ! 

Il giardiniere era stato un ufficiale 
dello Stato Civile in rappresentanza del 
Sindaco. 

— KEil primo fiore? — dirà qualcuno. 

— Il primo fiore... cioè il primo frutto 
abbiam giurato di tenerlo noil.. — 


GARBY... VITTORIO. 
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1987 


VALIGIA DELLA DOMENICA | 


ADULAZIONI INTERESSATE, i ì 
In mercato; srl 
na giovane, che ha per mano un 
bimbo; si. ‘avvicina al banco d’un’or-|. 
tolana. di i 
—_ Quanto questi pomidoro? 
— Oh! che angioletto .che avetol.../ 
li vendo 8 soldi. Il vostro .bimbo è un 
vero cherubino... permettete che io gli 
dia un bacio... tutto il ritratto ui sua 
madre Tae 
ei do tre ‘soldi e mezzo, | 
im, Ie soldi e mezzo!.., Anidate a 
rvi friggere, spilorcia ; voi e il vostro | 
scimmiotto ! i 
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pagni. 
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COuMI;,i 


EDIT, i bia) 


1, colmo della prudente economia, 
.— Lavar la testa all’asino con acqua | 
di fonte, per non Le il ranno ed il| 
| sapone. 

Il colmo della speculazione per un 
fotografo. 

— Mettere. a. fuoco. una città, "per 
farne la veduta, - 


a 
® 


SPARATE. 


Un veterano racconta la storia delle 
‘sue campagne: : 


IN EDUCAZIONE, 


Tra due sfaccendati : 

"— Chi è quel giovanotto bassino ? 
— È Caio; un’eccellente persona.. 
li Aspetta. .. ma non è stato sei mesi 


“— Sì;.ma, in soli sei mesi, ha saputo 
aequistarsi’ la SUINI tutti i suoi ‘com- 


È si ix 
Sipnoniui patire nt 


Li 
* 


Dopo E PRIMA, 


Un autore drammatico parla di una 
sua commedia ‘in un gruppo di amici 
fra cui era un giornalista di spirito, 

—. Oh! — diceva con compiacenza, — 
ila mia commedia è stata molto imitata 
dopo conosciuta... 

— E'molto PIÙ... prima! — soggiunse 
Lil giornalista. i 
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— In quella tremenda giornata; per- 

demmo il nostro bravo capitano, cui una 

| palla di cannone portò via netta la te- 

sta. Ecco le sue ultime parole: —. Se- 
pellitemi qui dove sono caduto, — 


| Spregazione del Rebus precedente: 


Oro di giuoco paglia al fuoco. 


Per gli Sposi 


La Ditta ZARA e ZEN tiene nel proprio gRAdroSo 
magazzeno: 

Stanza da letto . 

Sale da ricevimento. 

Sale da pranzo. . . 


da Lire #90 a L. 5000 
225 2600 
220 2500 
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Prezzi mai praticati. 


Milano — Corso Magenta, 88 — Milano 


; —SOTTOCASA 


4 Fornit.Brev.delle RR..Cortid’Italiae Portogallo 


Premiato all’Esposiz. Indus. di Milano. 


MILANO - Corso V. E., 31- MIL \NO 


. Bijouterle ed Articoil di Toletta. Ultime nevità. 
Ricco. assortimento di oggetti d’ornamento per Signora, 
come Braccialetti, Colliers, P. tiini Spontoni, Diademi, Cin- 
ture e Chételaines elegantissimi e di ottimo gusto in Jai, Metallo 
dorato, argentato e nichelato. 
Spazzole o Pettini in avorio e tartaruga, Temperni, Forbici e Raso) inglesi. 
NOVITA’ per BALLI, TEATRI e per REGALI 


i Necessaires. per T 
i ALITA 
STI ce TEATRO ED ARTICOLI” INGLESI 


" Srsctalità in Profumerie Francesi ed inglesi ì 


orio, Tartaruga e M da 


t pps goze Commissionie vaglia agli. 


© x] LA LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA. 


| dei FRATELLI 'TREVES. 
‘BOLOGNA — Angolo Via Farini ‘e. Piazza Galvani — BOLOGNA 


i Oltre ad un assortimento completò delle edizioni TREVES di Milano, 

‘;è pure fornita dello più recenti novità librarie sì italiane che straniere o 

de spedizioni franco di porto in tutto il regno. — (Gazaloghi gratis. 
ULTIME NOVITÀ ESTERE: 


Hector Malot. La bohéme tapageuse. (Raphaélle - PIE 


dre - La duchesse d’'Avernes). 8 volumi.. , Li 10 
Letorière. La marquise de Trevilly . DREI 
Procope. Histoire secréte du AA de Justinien, 2 volumi 

in-8 con figure. 3 CERO: »aR1 — 
Guyot. La science économique. Un grosso volume in-3 ». D— 


Guide, Baedeker, Joanne, ecc., per tutti i. paesì. 


Dirigere commissioni. e vaglia alla Libreria Italiana e Straniera 
dei Fratelli Treves, Bologna. 


La più vecchia e la migliore acqus 
minerale naturale purgativa: 
PUILILNA (Boemia) 


I migliori premi sono: stati confe- 
riti dalle Esposizioni Universali di 
Filadelfia, 1878. - Parigi, 1878. - Sid- 
ney (Australia), 1879. 

Antonio ULBRICH.. 


TA MORALE PAR TUTTI 
di ADOLFO.FRANCK 


MEMRRO DELL'ISTITUTO DI FRANCIA 


CARLO LORENZI 
FABBRICANTE di MAGLIERIE O 


in Seta, Lana lotone, ecc 
| CON SPECIALITÀ PER MAGLIEDA TEATRO 


MILANO, Via Pesce N. 1. 
VITA TA eee e TIA 


| Un vol. in-16 di eirca 350 pag. | 


Un vol di 196 pag. 
L. 41 50. 


Dirigérs c0 eommissioni.è vaglia agli Edi- 


Editori F.lli Treves, »1 ilano fori-Fli Treyes, Milano. 
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Miano — STABILIMENTO TIPOGRAFICO LELTERAIRO DEI FRATELLI Ban EDITORI — M 
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Milano 


"ESPOSIZIONE ITALIANA DEL IDO 


NUOVA PUBBLICAZIONE ILLUSTRATA 


Fra cinque giorni si aprirà a Milano l Esposizione Nazionale, sé 

Venuta al mondo con idee modestissime, alimentata da sottoscrizioni private, organizzata senza concorso 
di autorità, piantata sopra una superficie insufficiente , l’idea si venne poco a poco ampliando, — come i. mezzi 
finanziari si accumularono, — come lo spazio fu ogni giorno più rubato ai Giardini pubblici. Siamo davanti ad un 
fatto grande, imponente, gigantesco. L’ Esposizione italiana del 1881 sta per segnare una data nella storia dei nostri 
progressi. Tutta l’Italia che lavora ha risposto con entusiasmo all'appello, e si fa rappresentare all’ Esposizione. - Il 
numero degli espositori oltrepassa i settemila. A sessantamila metri quadrati arriva lo spazio coperto dagli oggetti da 
esporre; ed altri ventimila sono destinati al movimento dei visitatori. Ci troveremo a uno spettacolo grande, non - 
solamente come spettacolo, — ma come una vera mostra della produzione italiana, del lavoro nazionale. in tutte le 
sue più svariate manifestazioni, dal prodotto dei campi alle più grandiose macchine, in cui cominciamo ad emular 
gli stranieri. 7 

L'importanza del fatto, ch'è andata crescendo a tal punto che anche fuori d’Italia tutti gli occhi saranno rivolti 
al’ Esposizione di Milano, ci persuade a creare in questa circostanza una pubblicazione speciale che porterà per titolo: 


MILANO | 09 1 
L’ Esposizione Italiana del 1881 % 


e che sarà riccamente illustrata. 

Ci siamo assicurati la collaborazione dei principali scrittori ed artisti d’Italia sia per la parte Valag pittoresca 
ed artistica, sia per la parte scientifica e tecnica. Quest'ultima è affidata agli scrittori dell’Annuario scientifico ed 
industriale, /a cui competenza d’autorità varca i confini delle Alpi. 

Fra gli ‘artisti che ravoreranno per la nuova pubblicazione, possiamo citare ‘Paolocci, Matania, Michetti, Arme- 
nise, Ximenes, Bonamore, Della Valle, Cenni, Foli, ecc. Abbiamo appositamente aumentato il personale dei nostri studi 
silografici diretti da quegli abili artisti che sono il Centenari, il Canedi ed il Barberis; e delle nostre officine di feto». Q 
‘incisione e di galvanoplastica dirette dai signori G. Bignami e C. Corneo. 

L’ Esposizione sarà industriale e agricola. e artistica: a tutto sarà rivolta la nostra attenzione. I quadri e le 
statue migliori saranno qui. riprodotti : molte volte ". disegno degli stessi CE e recai che ci hanno di già pria: 
messa l’opera loro, 

La cura che la nostra casa editrice suol portare nelle sue pubblicazioni, sarà raddoppiota in questa che deve 
far onore al nome italiano per il soggetto che imprende ad illustrare. Noi presenteremo il più ricco, il più completo 
e il più sincero giornale dell'Esposizione, sciolto da vincoli ufficiali, che presenterà una rivista accurata e pittoresca 
dell'Esposizione, e al. tempo \stesso una.iltustrazione della città nostra. Quest'opera, che avrà il valore di un ricordo 
duraturo ed artistico, sarà completa in 30 fascicoli, e costerà 


Lire 7,50 in tutta Italia. -- . Fr. 9 negli Stati dell’Unione postale. 
| Centesimi 20 la Dispensa. 


È 
Hi 


La pubblicazione. ‘cominc’ò nell'ùprite, e ‘proseguirà con un fascicolo alla settimana’ per tutta la durata del- 
0’ Esposizione. 
Ogni fascicolo sarà. fiano di 8. pagine nel formato delle grandi illustrazioni e a 3 colonne, — 4 pagine di testo 
in caratte. i fusi “ppositimente, e 4 pagine di disegni. — ; 
Aggiungiamo infine ‘c'e ‘il nostro giornale dell’ Esposizione sarà stan pato alla vista del pubblico negli edifici stessi SII 
del? Esposizione in una macchina nazionale fabbricatà appositamente dai signori Magnoni e figli di Monza. 


SONO ESCITI I PRIMI DUE NUMERI CHE CONTENGONO: i : i ; | 


Ritratto di S. M. il Re, disegnato da D. Paolocci. La facciata veneziana, disegno di Bonimore. 
‘l'ipi e macchiettte nel locale dell'Esposizione, Idem. L: guglie del Daomo, disegno di Q. Michetti. 
La facciata principal», disegno di Bunamore. La casa di ceniento idraul:co. 

Panorama di Milano, disegno di Della Valle. i I membri del Comitato, ritratti di Armenise. 


Ecco il modello di dichiarazione da mandarsi dai signori iboglati: 


i 
1.09 
o i 


Il sottoscritto si associa alla nuova pubblicazione dei Fratelli Treves, CRCAOIAIRE ML EL ESPOSIZIONE ITALIANA DEL 1881, 
e manda perciò Lire 7° 50 (0 Franchi 9 se se negli Stati dell'Unione postale). è: 


(Data) i ARIDO ; Di ne i sola 


ELLI TREVEA,.. 


F 


kE. BRUNETTI, (rante, FTA R'1 MENTO TIPOGRAFICO-] ETTERARIO D I 
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